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L’AMORE

Intervento:

Nell’incontro precedente abbiamo iniziato a parlare dell’amore in senso generale, dell’amore divino, dell’amore terreno. Io ti vorrei portare sul concetto di amore così alto che trascende da parte della donna il maschile forma, da parte dell’uomo il femminile forma. Tu hai detto ieri sera che il maschile ama in un suo modo e il femminile ama in un modo differente, con sentimenti diversi, sentimenti che probabilmente si incontrano entrambi in alchimia o meglio ancora nel vivere l’attimo.

Falco:

Ieri eravamo arrivati a discutere sul valore che può avere questo amore, a volte, sull’elemento estraniante che ne deriva. Quando questo amore finisce, ci si chiede: “come posso mai essere stato innamorata/o”. Io, a questo proposito, avrei una prima massima che dice: “nessun amore è inutile”. Vorrà dire che le varie storie, avventure, delusioni, provate durante l’esistenza saranno servite a qualcosa. Innanzitutto noi parliamo dell’amore: io vorrei anche smetterla di sentir parlare di maschile e femminile; ci sono gli uomini e le donne, c’è l’amore e basta, indipendentemente dell’espressione della sua sessualità relativa. Nel concetto di amore esiste un punto di elevazione che è la comprensione di sé, l’offerta di sé verso l’altro ed è in quel punto che siamo arrivati a cercare delle differenze possibili tra l’amore maschile e femminile. Ecco, senza dubbio, esiste un modo differente nel considerare questo sentimento, perché lo stiamo valutando all’interno dei sensi interni; lo stiamo considerando come elemento formativo del nostro modo d’essere, quindi, vorrei proprio estendere questo concetto fino ad arrivare al vivere l’attimo che è un elemento che dobbiamo considerare in maniera molto importante in questo aspetto specifico. 

Questo particolare rapporto, che è visto in modo diversissimo dall’uomo e dalla donna, nasce proprio perché siamo molto differenti anche nella colorazione dei nostri fiumi. Le donne vivono l’esistenza adoperando in modo differente il cervello rispetto a quanto fanno gli uomini e viceversa. Una approfondita indagine dell’argomento mi fa dire che le donne sanno amare molto meglio degli uomini.

Le donne nel rapporto d’amore riescono a mettere tutte se stesse, riescono a metterci la mente, riescono a deviare il loro modo di pensare e di esserci con una totalità che difficilmente l’uomo riesce ad eguagliare nello stesso modo. Forse l’uomo può fare questo per educazione; stiamo parlando dell’amore in Occidente, del tipo di fiumi che normalmente attraversiamo. L’uomo riesce raggiungere più facilmente un aspetto che io definirei un’infatuazione allargata, che, solo successivamente, può essere trasformato in un amore che sa comprendere, che sa avvolgere. Mentre l’uomo consuma il suo amore all’inizio del rapporto la donna parte con un amore intenso e riesce mantenerlo, tendenzialmente, con una profondità maggiore nell’arco del tempo.

Intervento:

Secondo me il progetto lungo che un uomo fa con una donna è anche quello un atto d’amore, per esempio quando si mette in progetto un figlio.

Falco:

Forse idealmente o come condizione iniziale può succedere questo ma non credo che di solito ci sia una continuità. Poi, oggi il fatto di concepire un figlio non diventa un elemento che costringe la coppia a rimanere insieme. Una volta succedeva questo perché l’educazione portava ad essere infelici insieme e poi si rendeva infelice anche il figlio. Si consideravano i figli come degli imbecilli che non si accorgevano mai dei dissapori tra genitori. Oggi i figli non sono più la scusa per rimanere insieme, forse perché c’è abbastanza maturità, solitamente da parte delle donne, nell’essere anche capaci di allevare un figlio da sole mentre, nell’altro caso, uomini che allevano figli da soli sono più facilmente soggetti da film. Non voglio adesso mettermi a fare una trattazione sulle differenze che, poi, ritengo profonde nel comportamento di ogni giorno, nell’amore visto da una parte e dall’altra. Ritengo che il rapporto tra uomo e donna debba essere ancora tutto quanto inventato, scoperto, creato. Noi siamo in una fase transitoria come se avessimo attraversato una glaciazione; siamo ancora influenzati da effetti di aspetti educativi che arrivano in particolare dal seicento/settecento. Noi paghiamo ancora il costo ottocentesco del significato del rapporto, dove il contrasto tra opere e pensieri è marcatissimo. Facendo una breve digressione, un’epoca profondamente romantica è anche un’epoca nella quale i massacri delle guerre hanno toccato degli apici straordinari.

Non si tocca tanto la gloria del morire in guerra ma piuttosto un insieme, un pensato che comunque avvolge ciascuno individuo. Quando ciascun individuo è sfiorato nelle proprie sicurezze, nella paura di perdere la vita, nel timore di sopravvivere, nella disgrazie determinate dalla fame, dalle malattie, da tutte le condizioni che hanno toccato il nostro continente, ecco che l’unico rifugio che può rimanere è la famiglia. L’idea della famiglia, l’idea di qualcuno che ti aspetta, immaginate il soldato al fronte, permette di non sentirsi un numero o carne da macello. È “qualcuno” perché c’è un affetto da qualche parte che lo sostiene o lo mantiene, che lo considera come elemento importante. Penso che il nostro amare ed essere amati tocchi molto i significati che possiamo dare alla nostra affermazione, alla nostra sicurezza ed insicurezza. Intendo, in questo contesto, quell’elemento che ci fa dire: io esisto, ci sono, sono un individuo, una persona, sono una persona perché sono amato, sono una persona perché so amare. Esiste questa considerazione di fondo, ovviamente ripiena di tutti i contrasti che fanno parte della nostra animalità, della nostra spiritualità e della nostra capacità di estrarre da noi le ricchezze che abbiamo dentro. Un conto è estrarre le ricchezze che abbiamo dentro, un conto è avere il coraggio di manifestare le ricchezze che abbiamo dentro. È importante toccare un argomento come quello dell’amore, perché è una di quelle esperienze che tutti quanti hanno attraversato, in bene, in male, con successo o insuccesso. Le persone sono state toccate dall’amore ed hanno modo, dalle parole che sto dicendo, di trovare attinenze o contrasti, proprio perché ognuno deve confrontare le proprie carte, le proprie esperienze con le parole che, in questo caso, vengono dette. Questa sera vorrei chiedervi ad alcuni di voi, mentre siamo in serata, di scrivermi alcune poesie, ispirati dl momento, dagli stimoli che cercherò di darvi, che sto dando, che abbiamo dato fino adesso. Dalle domande, dai discorsi fatti insieme potrà nascere l’ispirazione per creare qualche elemento poetico. Noi considereremo questo elemento poetico come un’espressione dell’amore che abbiamo dentro che, in qualunque forma, affiora e a questo punto le leggiamo insieme.

Intervento:

Credo ci siamo molti più uomini in questi ultimi decenni capaci, rispetto ad un tempo, di amare. Per esempio nel diario di Anna Frank emerge una figura di uomo, riferita a suo padre, stupenda, una figura capace di cogliere e dare.

Falco:

Possiamo prendere questo elemento come ulteriore spunto interessante. Abbiamo parlato dell’amore tra uomo e donna ma c’è anche quell’amore che possiamo considerare filiale, quell’amore che possiamo considerare un’espressione di ciò che conta attorno a noi e che può essere in due direzioni: verso la madre o in direzione dei figli. È una forma di rapporto che può dare intensità e significato al rapporto soprattutto per un motivo: chi è capace di amare tanto da potersi riconoscere nei figli ha una qualche carta ulteriore e non tutti hanno questa possibilità; non tutti sentono allo stesso modo questo possibile rapporto con l’altro, perché dipende molto dal modo in cui siamo stati allevati. Se arriviamo da famiglie che non sono mai state una famiglia avremmo delle difficoltà a rapportarci in maniera diversa con i nostri figli. Non è così automatico avere un rapporto, sapersi riconoscere o trasformare in un obiettivo per il quale procedere nella propria esistenza: il cosiddetto “bene dei figli” non è una condizione automatica. In passato succedeva più spesso poiché l’obiettivo della famiglia era un obiettivo fondamentale. Con la famiglia mononucleale che, man mano, si sta formandosi adesso, con un crescente egoismo medio che nasce dalla maggiore paura, dalla maggior solitudine che gli individui spesso incontrano e con la quale spesso devono misurarsi direi che una buona parte di affetto che, in passato, poteva essere generosamente e con forza deviato verso altri si è ridotta e si è trasformata, a volte, in una espressione maggiormente egoistica verso di sé. Altri, invece, sono riusciti addirittura a trascendere questo aspetto trasformandolo in un reale amore universale, in un principio che, poi, si tende ad applicare nei confronti degli altri. Non sto certamente parlando della versione religiosa dell’amore perché la versione religiosa dell’amore è molto egoistica perché c’è un chiedere a questo proposito. Spesso ho parlato contro il concetto di preghiera fatto per chiedere.

Intervento:

In passato la donna dipendeva dall’uomo, doveva aggrapparsi, e ancor oggi la donna possiede una possessività che tante volte è stancante; la donna si aggrappa un po’ come l’edera perché ha bisogno di sostegno. Ma adesso la donna incomincia ad avere possibilità di guadagno, ad essere indipendente, e oggi non sono tanto gli uomini che abbandonano le donne, ma le donne ad abbandonare gli uomini.

Falco:

Ma io credo che solo le donne sanno abbandonare, gli uomini non sono capaci di abbandonare, si fanno piuttosto abbandonare.

Intervento:

Ho conosciuto uomini che sanno amare benissimo. E, poi, da quando la donna si è emancipata, fa quello che vuole! 

Falco:

La donna faceva quello che voleva anche prima, solo che l’uomo non se ne accorgeva. Adesso la condizione è diversa. La donna ha le idee molto più chiare dell’uomo nei confronti dell’amore e, secondo me, la donna è più forte ed è destinata ad essere più forte. Ha maggiore forza rispetto al maschio perché sa essere indipendente. L’uomo, se non gli trovi i calzini, è perso!

La donna sa trovare le sue calze. La donna molto più facilmente sa vivere da sola e, di sicuro, molto più in fretta. Se una volta esisteva, senza dubbio, all’interno di certe culture una dipendenza marcatissima dove l’uomo comandava addirittura secondo la formula del matrimonio “ubbidirai a questo uomo.....” adesso, io ritengo che la donna sia in grado di cavarsela con maggiore capacità e maggior adattamento.

Ritornando al tema dell’abbandono, la donna spesso teme l’abbandono, come lo teme l’uomo. Nel momento di una eventuale separazione, chi sa decidere più in fretta è la donna, non l’uomo. Quando la donna decide di abbandonare è capace di farlo, l’uomo è più facile che si faccia abbandonare piuttosto che sia lui parte attiva nel far questo. Ho conosciuto migliaia e migliaia di casi di questo tipo. Per quanto riguarda l’intensità della sofferenza, possiamo in alcuni casi collegare sofferenza ed amore, la donna soffre in maniera straziante e per un tempo tendenzialmente più lungo rispetto a quanto faccia l’uomo ma, nel momento nel quale finisce un rapporto, la donna si adatta molto più in fretta. Quando, poi, la donna comincia a raffreddare questa condizione, a modificare ed essere più pratica nello svolgimento della propri vita è il momento nel quale subentra la condizione precedente nell’uomo. Ci sono proprio tempi differenti nel rendersi conto del significato dell’abbandono e di tutto quello che poi ne può conseguire. E, poi, c’è un altro elemento che dobbiamo considerare: noi siamo vittime del nostro imprinting e quindi, tendenzialmente, si cercano sempre figure di riferimento, sia nell’uomo che nella donna, ed in questo caso è giusto dire maschili o femminili che hanno uno standard fisico o psichico simili agli individui che abbiamo conosciuto precedentemente. Esiste questa tendenza proprio fisionomica; è qualcosa che viene ripreso proprio dal corpo, dal tratto del volto, dal comportamento, dalla voce degli individui. Il più delle volte si scelgono delle tipologie che sono molto simili. Come dice quel famoso saggio: “Noi sbagliamo per ricordarci una volta dopo che avevamo sbagliato nello stesso identico modo” ma il poter ripetere l’errore è parte della nostra eternità.

AMORE E GLI ALTRI

Intervento:

Io volevo farti una domanda relativa all’argomento dell’affermazione. Prima dicevi che, nella relazione tra le due persone, il fatto di riconoscersi nell’altro, quindi, io esisto perché sono amato e perché so amare, era una caratteristica per potersi dire: io esisto. Però, io posso dirmi : non so amare e, quindi, non esisto.

Falco:

Penso che avvenga proprio questo! Ecco, io non sono amato, non so amare e, quindi, il mio filone di esistenza è meno denso, sono più opaco, sono trasparente anziché aver la sufficiente densità; non sono sufficientemente immerso nel fiume dell’esistenza. Potremo disquisire sull’amore e sulla morte, sulla propria immortalità tramandata attraverso l’amore, sulla propria mortalità espressa attraverso la mancanza o il timore della mancanza di questo amore. Questo, poi, è un discorso simbolico, magico, alchemico; in alchimia il racconto della propria morte, proprio perché c’è un amore che finisce, è un filone classico ed importante perché significa la cessazione di un mondo e l’eventuale inizio di un altro e non si sa però in quale forma. La cessazione di un amore significa iniziare a ricostruire qualcosa; invece, la lunga degenza, in attesa che queste ferite finalmente si chiudono e siano finalmente curate, è parte del caricamento della molla successiva, della rinascita della speranza di un nuovo amore, di un nuovo riferimento. Anticamente in alchimia c’era il “trapassare” dell’amore: pensate all’uso greco del rapporto d’amore ed il “trasferimento” della vita. Avveniva addirittura l’educazione dei giovani con le persone più anziane, “trapassare” questa condizione che era parte dell’educazione e della formazione, che era parte della creazione di un mondo legato all’affettività con il suo trapasso, con il suo trasferimento, con il suo tramandarsi letterale. Questo è parte del concetto dell’amore eterno. L’amore è considerato eterno perché è capace di superare le età, di superare la vecchiaia, di superare e stravolgere qualunque altro elemento che possa, invece, indurre alla cessazione della vita; si va oltre, si può superare questo aspetto ed è l’amore che tramanda tutto questo, tanto è vero che nelle religioni esiste l’amore universale ed è l’unico elemento che si tramanda ai posteri e nel tempo. L’amore ha un significato al di là della durata del corpo, della durata della propri vita. È facile pensare anche di riprendere quell’amore dell’al di là: l’addio non è una cessazione assoluta ma è il richiamo al dopo, al reincontrarsi, senza più le limitazioni, senza più i pesi eccessivi ed umani del proprio corpo, della propria animalità, dei propri limiti (anche i limiti rappresentati dalle cose). L’addio è sempre un atto di speranza, l’addio non è una cessazione ma è proprio “a Dio”, in Dio; l’incontro avviene all’interno della divinità e spesso rappresenta il completamento di quello che, a volte, non si è adeguatamente incastrato nella durata dei propri decenni e non ha potuto proseguire. Si tratta proprio di un trascendere nella maniera totale e completa l’età degli individui.

Intervento:

Riprendendo il concetto per cui io esisto se mi ami e, quindi, se nessuno mi ama io non esisto, è abbastanza problematico che una persona esca da questa situazione oppure aspetti di poter esistere fino che non trova qualcun altro. Allora io mi chiedevo se non ci può essere un’affermazione relativa al fatto che io esisto perché esisto; sono importante per il fatto solo di esistere.

Falco:

Semmai dovresti dire: io esisto perché mi amo.

Intervento:

L’amore verso di sé prima di tutto.

Falco:

Sì, ma l’amore verso di sé è un amore che non è capace di riprodursi. La distinzione istintiva che possiamo avere dentro di noi è quella; l’amore verso sé, poi, alla fin fine, è un amore egoistico. Oggi, è facile vivere la condizione di single, la persona vive da sola e riesce ad appagare i propri desideri, i propri sogni, le proprie necessità perché può comperare le cose che gli servono e, a volte, può trasferire questo concetto nei confronti di un animale, di un oggetto o di una collezione. L’oggetto d’amore non è in maniera automatica o necessariamente l’altra persona, a volte l’altra persona viene trasformata nei suoi simboli. Se hai una cultura di un certo tipo, considererai un quadro o una serie di oggetti che ti appartengono come espressioni estreme del famoso valore aggiunto ed ecco che diventano un oggetto d’amore; l’appassionato nei confronti di “qualcosa” è letteralmente un innamorato di quel “qualcosa” ma, secondo me, è anche un modo per trascendere, per cercare di deviare l’amore verso l’altro. Hai paura dell’altro ed è molto più facile innamorarsi di un oggetto d’arte che innamorarsi di una persona perché l’oggetto non ti tradisce, l’oggetto non ti lascia, l’oggetto rimane a tua disposizione quando lo vuoi. Quindi, è chiaro che è l’espressione di un amore egoistico con tutte le valenze dell’amore egoistico, nell’altro caso, invece, si tratta di una relazione con qualcun altro che è diverso da te. Sopra, parlavamo della dipendenza della donna nelle generazioni trascorse nei confronti dell’uomo. In alcune varie culture la donna viene trasformata in puro oggetto: “tu mi appartieni, tu sei un oggetto che ti adopero quando voglio, ti voglio tanto bene però tu sei un oggetto, non sei come me”. Vi ricordo che la donna islamica vale il 50% di un uomo islamico; un uomo non islamico vale il 50% di una donna islamica, una donna non islamica vale il 50% di un uomo non islamico. Perché c’è questa valutazione? Perché si trasforma l’altra persona che, in realtà, temi. Quindi, non la sai amare perché la temi, pensi di non essere all’altezza dell’altro individuo e lo trasformi in un oggetto e, quindi, lo domini. C’è differenza tra dominare ed amare anche se, per molte generazioni e per molte culture, non esiste questa distinzione; amare e possedere sono la stessa cosa mentre, nella nostra cultura, amare e possedere sono due aspetti diametralmente opposti. Certo, poi, noi siamo gelosi nei confronti dell’oggetto del nostro amore, è parte della nostra manifestazione, della nostra debolezza, anche se in alcuni momenti, se non sei sufficientemente attaccato all’oggetto del tuo amore, come fai a difenderlo? In questo caso, quando tratteremo dell’amore indifferente dovremmo stabilire molto bene i canoni perché un amore indifferente, così come lo intendo io, è un amore che trascende l’oggetto dell’amore, conferisce un valore così alto all’individuo, all’altra persona o alle persone amate che queste diventano purissime, inalienabili rispetto ai valori che possiamo altrimenti dare. Non sono più oggetti anche se, nella nostra cultura e nei nostri fiumi, è difficile, in certi momenti, non trasformare l’altro o l’altra in un oggetto, e tutte le volte che l’amore diventa egoistico l’altro è un oggetto. È impossibile che non avvenga questo. Ogni qualvolta invece questo amore è più grande, capace di essere un amore esteso su più piani, ecco che, allora, in quel momento, questo tipo di amore permette di considerare l’altro come pari a te o superiore a te, ma non considera l’altro come un oggetto che vale ma come l’espressione massima, come la concentrazione, come l’atto ultimo dell’espressione divina, come la parola santificata, come qualcosa di altissimo che va definito.

Leggiamo adesso alcune poesie.

“Amore è come viaggiare, viaggiare è sognare, rinascere e morire per vivere una vita!”

di Bertuccia.

“Quando anch’io ha sperimentato che amare significava accogliere senza chiedere, contenere, trasformare, mantenere aperta una disponibilità attiva, sempre, senza mai perdere dignità, ho compreso mia madre.” 

di Scoiattola Ruta.

”Ti sfioro la mano per aprire il mio cuore e sentire che sei vicino, dentro e in questo attimo, magico, libero, dedicato e delicato amore”. 

di Guanaco.

“Amare, volare, portano lo stesso sacro segno. Entrambi hanno bisogno di un cielo infinito per esprimersi”. 

di Mamba.

“Poeta è chi al foglio la penna abbandona, dall’amore guidato amore racconta.” 

di Goblin.

“È l’alba; una goccia di rugiada è sfiorata dal sole mentre scivola giù da un filo d’erba e tu sei qui accanto a me. È bello vederti sorridere amore mio”. 

di Cammello Arancio.
Intervento:

Hai fatto questa panoramica sugli uomini, sulle donne, sulle donne, sulle donne, sulle donne.

Falco:

Ma sai perché? Mi piacciono di più le donne, solo per quello.

AMORE E CULTURA

Intervento:

Volevo capire se dici queste cose affinché anche gli uomini possano arrivare, con tanta totalità, forza, indipendenza, capacità di amare, e quindi, è un invito, oppure no.

Falco:

È una constatazione. Non esistono limitazioni, le limitazioni esistono solo nella nostra mente. Quindi sono convinto che ci siano delle eccezioni: gli uomini possono amare in maniera completa, anche più intensa di quanto possono fare la maggioranza delle donne; non ho alcun dubbio su questo. Però, io ho fatto una media delle condizioni che ho incontrato durante le mie esperienze, e sono convinto di questo, però altrettanto sono convinto dell’intensità che ci possa essere in uomini i quali, a questo punto, sono l’eccezione che confermerà la regola. Nulla proibisce agli uomini di essere sempre eccezionali: dipende da cosa vogliono fare, dipende da cosa sentono dentro di sé, da quanto considerano l’amore un elemento di caccia o invece un elemento di sviluppo, di forza, di estensione, di donare qualcosa di sé. Non penso che, a tal proposito, ci siano limitazioni di categoria. Esiste, in questo momento, una media che mi fa dire che le donne sanno amare di più mentre gli uomini sanno amare di meno. Poi, se ci sono individui maschili straordinari ed eccezionali, dimostreranno la loro eccezionalità.

Intervento:

Vorrei fare una domanda più negli aspetti di vita, negli aspetti pratici: rapporto di coppia e rapporto plurimo.

Falco:

In alcuni casi, capita di trovare l’anima gemella per cui si sviluppa un amore completo.

Intervento:

Invece nel rapporto plurimo si forma l’idea del collage, del completamento attraverso più donne o uomini: è più facile, per alcuni versi, però, per il modo in cui siamo fatti, si mettono in gioco talmente tanti aspetti di gelosia, di problemi, di possessività, di egoismi vari che diventa, poi, una realtà più difficile da gestire. Ecco, volevo aprire questo discorso: un rapporto di coppia, rapporto plurimo.

Falco:

È una questione di cultura; noi siamo all’interno di una cultura di transito, di una cultura di trasformazione. In passato l’amore durava per tutta la vita: la persona si sposava o, come molto spesso avveniva, i genitori combinavano il matrimonio e non si poteva uscire da questi schemi. Le persone, se erano molto fortunate, imparavano ad amarsi o a sopportarsi durante tutta l’esistenza con nessuna possibilità di rompere questo rapporto. Questa è la storia alle nostra spalle. Poi, siamo arrivati ad una condizione molto diversa con la possibilità del divorzio. Il divorzio ha permesso di immaginare che potessero formarsi famiglie differenti anche se il divorziato o la divorziata sono sempre stati, per molto tempo, considerati peccatori/peccatrici secondo l’idea cattolica in quel momento imperante, quindi, elementi mal considerati dal resto della popolazione. Si è passati poi ad una visione diverso del significato di verginità: la verginità, nella nostra cultura, ha un significato mentre, presso altri popoli, i parenti ad esempio assistono al rapporto. 

Nella nostra mentalità si considera l’intimità come un punto di confronto tra due individui i quali, in quel momento, stanno scambiando la loro unicità, stanno mettendosi in gioco, stanno effettivamente mettendosi alla prova. Scoprendosi, si rendono reciprocamente indifesi. Ecco, allora, che, con una cultura di questo genere, è difficile che ci possa essere l’altro che osserva o partecipa in qualche maniera a questo rapporto proprio perché è escluso da questa condizione. La totalità verte verso queste persone. Con il proseguire della storia esiste invece una visione del rapporto con il suo cambiamento possibile: puoi avere la fidanzata o il fidanzato ma questo rapporto non è destinato ad essere eterno, già nel momento in cui questo rapporto si avvia, ed è già una condizione che poteva essere elemento di sicurezza nella continuità della specie, nel mantenimento di una serie di impegni anche per lunghi anni. Con una cultura diversa, molto più veloce nel suo avvicendarsi, la condizione di prima non è più valida; prima era “per tutta la vita”, dopo, con la vita che cambia velocemente ogni pochi anni, non più “per tutta la vita” perché anche il rapporto, spesso, è stato utilizzato come un elemento di consumo reciproco. Adesso, per non intendere malamente il discorso in un’altra forma, ci stiamo man mano avvicinando a condizioni molto diverse. Permangono nella nostra cultura tutti quegli aspetti che noi chiamiamo gelosia, possesso e così via. Per di più, come consideriamo il rapporto nei confronti dei figli quando esiste la possibilità o la voglia di creare un rapporto plurimo? Il grande impasse che ancora esiste per il rapporto plurimo è relativo al fatto che esso viene vissuto come un rapporto riparatore anziché una condizione di vita, valutata e stabilita prima.

È sempre questo il punto chiave; se una condizione mi deve riparare qualcosa d’altro non dovrei allora appellarmi ad un concetto più elevato, più pulito, più sano che man mano si sta sviluppando perché, se adoperi una condizione più elevata per giustificarne una più bassa, facciamo una schifezza. Non posso, quindi, permettere, per quanto mi è possibile, quando si tratta di un argomento del genere o nello sviluppo della nostra cultura, mescolare i nostri aspetti perché rovini quello che può nascere e che potrebbe, invece, diventare una realtà sana, bella, culturalmente valida.

Se consideriamo, poi, questo discorso su un piano ideale il fatto di amare gli altri deve implicare un riferimento spirituale profondo e non è un sinonimo di scopare con gli altri. Esiste una distanza, una differenza che io considero fondamentale: l’amore nei confronti delle altre persone è “qualcosa” che è avvolgente e puro, anche se, a volte, quando possono prevalere aspetti egoistici, può diventare anche “altro”, un elemento che può essere usato mentre, in altri momenti, tende a diventare qualcosa di bello, di pulito, di compatibile con la nostra cultura. Perciò, secondo me, il rapporto plurimo è, nella sua formazione, in fase di abbozzo; se non siamo centrati sull’idealità, partiremo allora dal basso, anziché partire da un punto elevato. Questo è l’unico scoglio; poi, le persone possono fare e fanno tutto quello che normalmente vogliono. Il rapporto d’amore, il completamento con l’altro ha una elevatezza che io considero straordinaria, commovente, divina, al di fuori della norma proprio perché andiamo nella direzione dell’amore per l’amore, dell’amore come un elemento che ti fa sentire parte del tutto. L’amore universale è questo, ma l’amore per l’universo rappresentato dagli altri che sono a te affini - ed è l’amore che definirei, idealmente, come amore di Popolo - non ha niente da togliere all’amore ideale universale, anzi lo rende praticabile, lo rende vero, lo rende autentico, non lo rende una pura chimera della nostra fantasia. La nostra cultura tende a portare in pratica tutte le cose delle quali si parla ed allora ritorniamo al famoso discorso di chi cerca e chi torva. Certo, è vero, i damanhuriani sono qui perché hanno trovato, perché possono, nel confronto ed anche nell’avvicendarsi dei loro rapporti d’amore, aver creato un elemento che, poi, diventa un punto di forza e non di debolezza. All’esterno della nostra cultura l’occasione di separazione fra due individui li trasforma spesso in nemici, in concorrenti per quanto riguarda il voler “pompare” affetto da eventuali figli. I figli diventano un pozzo di petrolio dal quale devi prelevare affetto oppure attraverso di essi si cerca di creare un’arma nei confronti del partner perché tu devi, in qualche modo, colpire l’altro che, in qualche forma, ti ha offeso. Questo succede normalmente e, spesso, le occasioni di divorzio, poi, diventano davvero l’inferno per i figli. Per fortuna sta cambiando anche questo aspetto; negli ultimi 8/9 anni questo aspetto si è ammorbidito molto, e la divisione consensuale è accresciuta notevolmente rispetto a quella per colpa e non solo per questioni economiche. Nel caso di damanhuriani, invece, quando è avvenuta la separazione fra i genitori, è molto difficile che i figli ne abbiano sofferto come nella società esterna perché, comunque, i genitori collaborano, partecipano e, spesso, in breve tempo, si ritrovano con nuovi compagni o compagne ad abitare assieme ed imparano a condividere il loro affetto senza nulla togliere al rapporto con i figli. Io credo che, da questo punto di vista, i damanhuriani, nella nostra storia ventennale, siano stati capaci, all’inizio con più difficoltà e, in seguito, in maniera più serena, a mantenere un rapporto del genere. Non esiste nessun pericolo, ad esempio, per il fatto che i figli, in seguito, possano confondere il nuovo compagno o la nuova compagna dei propri genitori come il sostituto del papà o della mamma. Questo non è passato neanche lontanamente nell’anticamera della mente dei nostri figli. La nostra cultura non concepisce questo, non l’ammette; al di fuori succede che nuovi compagni o compagne vogliano, in qualche maniera, sostituire l’affetto, ma non è possibile sostituire il ruolo di madre, non esiste la madre putativa o il padre putativo, esistono delle figure che puoi considerare il nuovo marito della mamma, così come non esiste il problema quando figli nati da diverse coppie vivono assieme in quanto i genitori hanno formato delle nuove famiglie. Non esiste questo problema e noi abbiamo anticipato questa soluzione da molti anni. Quindi, ritengo che una possibile espressione che chiameremo di rapporto plurimo si presenterà quando nascerà pulita e veramente all’interno di questi canoni. Infatti, in tutti i casi che mi sono stati proposti per quanto riguardava un mio parere, sono stato assolutamente contrario in quanto nascevano da condizioni che si dovevano aggiustare. Non puoi giustificare una condizione vecchia dando una patina nuova. A Damanhur non possiamo comportarci in questo modo. Per questo motivo ritengo che è nostro dovere proteggere una condizione che è una possibilità del nostro futuro; oltretutto, noi puntiamo sulla formazione e sul mantenimento di famiglie allargate. Una famiglia è un elemento affettivo, il nucleo deve essere un elemento affettivo, le persone che abitano volentieri tra loro nel nucleo sono più che parenti, sono persone che si vogliono bene, che collaborano, che partecipano. Quando, invece, sono persone scollegate all’interno del nucleo, che hanno altri problemi, che non sono capaci di arrivare ad un’affettiva collaborazione diventano immediatamente elemento di rottura, spaccano e scompongono il nucleo tanto è vero che alcuni dei nostri cittadini continuano a cercare un nucleo nel quale riuscire a trovarsi ma trovano sempre dei nuclei cattivi che non vanno bene; in questo caso forse sarebbe utile soffermarsi sul perché succede questo.

“E sale lentamente un tremore mentre ti vedo arrivare, i tuoi occhi mi incontrano, oddio mi ha scoperto!” 

di Iora.

“Pensiero e amore, amore per il gatto, amore per la mamma, amore per le cose, ma è possibile dividere l’amore? 

di Storione

“Amore dilata, riempie, è scoperta, avvolge, dona, distacco è ghiaccio, brucia, morde rabbioso, ricuce il tempo, insegna altro amore. Temo aprire, cadere ancora, non capire, sbagliare ma il piacere di amare innalza, bussa nel cuore”. 

di Elefantina Genziana.

“Amore, il tuo suono si propaga e forma echi che rivelano spazi infiniti; insieme a te ho iniziato a percorrerli e più mi inoltro e più ne scopro la vastità”. 

di Volpe Zenzero.

“Incontro lascivo, incantato, di essere primitiva ma dolci, eteree mosse febbrili sbiadiscono i sussurri, spifferi che l’anima non sorregge, rigurgito emozionale, un battito di cuore che fa la spia; non posso nasconderlo, sono spacciata, in parte ti amo”. 

di Renata. 

“Un trepidante sentire che mai invecchia, una gioia che esiste solo se viene ridonata, ma chi sei tu? Energia universale? O malattia comune ed inevitabile, se penso ti allontano, se ti lascio andare ho paura di perdermi in te”. 

di Tacchino.

“Il punto d’incontro rosso/scarlatto si tuffa nel cielo lunare, blu, intenso, notturno, diventa attimo irripetibile, esplosivo. E l’amore dondola tra le stelle”. 

di Condor Girasole.

“Ho fatto un sogno questa notte, il bosco era buio e camminavo senza sapere dove stavo andando, il suono di una fonte ho seguito e nelle sue acque mi sono specchiata. Il mio viso riflesso aveva i tuoi occhi, la mia bocca il ricordo dei tuoi silenzi densi di parole, il mio naso respirava la tua aura, i miei capelli si perdevano tra le stelle del cielo sorridente di scricchiolii; ho chiuso gli occhi e l’acqua ha avvolto la mente, tutti i tuoi volti ho rivisto, altri tempi e luoghi insieme”. 

di Ape.

“Ho un urlo tenuto stretto in tasca, se lo lasciassi andare ti investirebbe stordendoti. Nella mia tasca sinistra mi scuoto la mano per sfuggire e allora vai, ti accontento un poco alla volta, un sospiro, un sussurro, cento volte dolcemente ti amo”.

di Narvalo.

Questa è un’occasione d’oro per dirvi la differenza tra una volta e cento volte. Secondo me la poesia non dovrebbe definire le realtà forti, non dovrebbe definire il rosso, il nero, il bianco, ma dovrebbe saper definire le sfumature.

Libertà nell’esprimere, nel valore, cantare per dirti l’amore che provo, oh cioccolata dorata. Puoi tu sublimar l’amore del mio palato?

di Fennek.

Intervento:

Sulla scorta delle domande che ti sono state fatte io ho visto il significato di amore assumere colori diversi, intensi, deboli, appannati; e, mi pare che, in tutta questa panoramica, il significato di amore è sempre stato il medesimo, mentre è cambiato il modo di leggerlo. Mi pare che non ci sia stata una salita verso una forma di amore maggiore; sono cambiate le sfumature o ci sono stati dei momenti in cui questo amore è stato più intenso?

Falco:

Esiste una lettura dell’amore che è diversissima attraverso le epoche; poi ci sono anche modi per inseguire l’amore da una vita all’altra, per incontrarsi, per cercarsi, per trovarsi in questo caso da una esistenza all’altra, l’amore che travalica il tempo, che annulla, a volte, il tempo di secoli, di millenni, che ci permette di avere degli incontri o reincontri che saranno romantici, diversi, che saranno infinitamente immaginati rispetto ad altre occasioni, ad altre visioni che possiamo altrimenti avere. Sto parlando dell’amore che proviamo, che ricostruiamo nella nostra vita, nella nostra storia o che cerchiamo di riconoscere da una vita all’altra quando ci appare durante una esistenza, quando si dice: quella persona l’ho conosciuta, io so di aver vissuto, io ho sognato, ho visto, ho sentito, quando tutta la nostra espressione, che definiamo paranormale, viene fuori dai nostri sensi interni, quando scavalchiamo, come dicevamo prima, gli anni, i secoli. Questo è un altro modo per dimostrare quanto questa forza può essere dirompente, quanto sa andare e sa portarci lontano; di fatto, noi navighiamo all’interno del nostro sentire e, quindi, le nostre vele ci portano in questo caso non dove porta il cuore, ma ci portano dove la nostra speranza ci sa condurre. A volte, quelle ancore d’amore che abbiamo davvero in noi, riescono a dare dei riferimenti o a creare dei porti sicuri che non pensavamo neanche potessero esistere. Anche questo è parte di noi, è parte della nostra ricerca, del nostro saper trovare. All’inizio dicevo che nessun amore è inutile. Non è vero che quando abbandonate o siete abbandonati da qualcuno avete perso anni della vostra vita.

Anzi quell’amore sarà qualcosa che ci ha insegnato, che ci ha scolpiti per diventare quello che siamo. La nostra è una filosofia ottimista nel diventare sempre migliori rispetto a quelli che eravamo; quindi, qualunque esperienza facciamo, per quanto tragica, dura e difficile, noi andiamo verso un futuro che dobbiamo leggere come un porto d’amore verso il quale sappiamo andare, dove abbiamo un faro, un riferimento, dove abbiamo un modo di esprimere e portare i nostri semi più lontano. Nell’economia universale, poi, parliamo anche della legge del risparmio. È possibile che non sia servito qualcosa che abbiamo vissuto o che ci ha fatto soffrire o che ci ha dato un senso di durata e che ha riempito parte della nostra esistenza? Certo, è senz’altro servito, per quanto possiamo disconoscere gli effetti od avere una visione diversa.

L’AMORE NELLA STORIA DELL’UOMO

Intervento:

Uomo di Neandhertal e uomo Erectus. L’amore è istinto o cultura?

Falco:

L’amore è parte dei nostri sensi interni; l’uomo di Neandhertal aveva senz’altro una capacita di espressione d’amore superiore all’uomo successivo, più completa, con una mente più estesa e che oggi definiremmo più maschile/femminile, maggiormente coordinata da questo punto di vista. Ha prevalso la forma violenta della nostra specie e, tra l’altro, questa situazione è stata per parecchio tempo occasione di dubbio se dare o meno la scintilla divina a questa parte della specie stessa che ha invece una potenzialità e delle espressioni notevoli. Purtroppo la storia, che abbiamo consumato, non ha certamente portato ricchezza dalla nostra parte. La nostra è una specie violentissima e proprio per questo motivo è prevalsa da tanti punti di vista. Si tratta di un elemento che nasce dal nostro istinto perché è parte del nostro essere ma è anche un elemento culturale della nostra anima. Idealmente potrebbe essere un punto di incontro tra la creazione e l’invenzione della nostra spiritualità (ciò che chiamiamo scintilla divina) e la nostra animalità, rappresenta il punto nel quale questi due elementi si incontrano e si scontrano, tanto è vero che è proprio sui sentimenti che noi possiamo rivoltare il mondo. Come ho già detto in passato, la storia non è fatta con la logica ma con i sentimenti, in questo caso con i sentimenti più grezzi, quelli forti, quelli immediati, quelli dirompenti. È l’odio che crea le guerre, gli scontri e che nasce da varie forme di egoismo. Il resto viene dopo, è tutto successivo. È la giustificazione che adopera la logica, prima la logica non esiste, arriverà poi e sarà applicata per riuscire ad esprimere il male che hai scelto e si chiamerà tecnologia, armi, si chiamerà tattica; però, la finalità iniziale principale è tutt’altro.

Vi leggo ancora un paio di poesie.

“In amore dimentico me stessa, raggiungere me stessa, divento me stessa”. 

di Orata.

“Quel vento che correndo mi scompiglia i capelli è amore, è passione, è desiderio di trovare finalmente ciò che ho sempre cercato”. 

di Zebra.

“L’amore senza fine apre per me porte non più chiuse per te”. 

di Rosmarie.

“Amore è un sogno molto profondo ed intimo, riuscire ad amare è molto difficile ma se riesci potresti vivere felicemente”. 

di Faina.

“Amore, amare, mare, madre, maat, Dio, vorrei essere Dio, vorrei essere io, libera, e scopro unione, gioia e vivo verità e bellezza, ridere, Dio, io, noi, insieme, con te amore”. 

di Colibrì.

“Questo pulsare dentro, questo viscerale calore mettiamoli al mio sorriso ogni volta che dietro agli occhi la tua immagine evocata colma gli spazi vuoti tra il susseguirsi di un pensiero e una pausa di te”. 

di Lepre.

“Vi ho amato e ho sentito il vostro amore, mi avete dato la vita e serenamente ve ne siete andati ed ancora siete presenti nel mio cuore. Ho amato con purezza anche tutti voi che ho incontrato in questo mio cammino terreno, non vi ho scordati anche se non ci siamo più incontrati. 

Vi ricordo tutti con affetto immutato. 

Il destino mi ha portata ad un percorso spirituale dove l’amore è sentimento quotidiano. 

Ci incontreremo ancora in questa o in quell’altra incarnazione o in quel luogo di eternità dove l’amore è dominante”. 

di m. Gau.

Brava, perché è dedicata a tutti.

“Amore eterno, multiforme, come un’onda attraversi ogni forma viva permeando l’universo di colori e dolci vibrazioni”. 

di Biancone.

“Dei pomeriggi bui e piovosi sei l’aria sulla scogliera a picco sul mare inondato di luce, della quotidianità, che diventa cemento indurito, la lacrima che tocca le corde del cuore che è nube dipinta, nel cielo ventoso di marzo, nostalgia, presente ricordo e desiderio del futuro insieme. Amore mio grande sei tu lieve tocco azzurro di alito vitale e rossa passione, penetrazione, poesia, ardimento, risate ed abbraccio intimo”. 

di Opossum.

"La differenza delle mete. Lungo il percorso dei fini prepostimi un giorno raggiunsi l'ennesima vittoria e quel dì pensai: fui in grado di vincere perché solo? 

Vinsi da solo certo, ma cosa ci guadagnai? 

L'impegno fu indicibile e il premio misera cosa e allora capii la differenza tra un singolo petalo ed una intera rosa, 

quando un filo di seta tesse un batik indiano, esso si perde sottile nella trama, ma quando è solo lo si pesa con una mano, 

nullo è il suo peso perché il suo fine si è perduto invano. 

Il granello di sabbia che colma la spiaggia è infinitesimo ed impercettibile ma insieme è forte dei suoi simili ed assume il potere di un popolo inscindibile, il vuoto di un solo mattone è presto sostituibile poiché forte è il muro intero, inutile invece il suo singolo impiego perché senza la parete il suo scopo resta un mistero; 

anche con la memoria, tra idee, completamento, non senti più la musica di un singolo strumento, esso però resta anche se affiancato perché grande è il suo potere se viene accompagnato".

di Alberto Ferrero.

Luce d'oro nella notte è amore che attraversa l'universo e mi ama. L'amore ama. 

di Falena Datura.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’AMORE

Io, a questo proposito, avrei una prima massima che dice: “nessun amore è inutile”. Vorrà dire che le varie storie, avventure, delusioni, provate durante l’esistenza saranno servite a qualcosa.

Le donne nel rapporto d’amore riescono a mettere tutte se stesse, riescono a metterci la mente, riescono a deviare il loro modo di pensare e di esserci con una totalità che difficilmente l’uomo riesce ad eguagliare nello stesso modo.
Mentre l’uomo consuma il suo amore all’inizio del rapporto la donna parte con un amore intenso e riesce a mantenerlo, tendenzialmente, con una profondità maggiore nell’arco del tempo.

Ma io credo che solo le donne sanno abbandonare, gli uomini non sono capaci di abbandonare, si fanno piuttosto abbandonare.

La donna ha le idee molto più chiare dell’uomo nei confronti dell’amore e, secondo me, la donna è più forte ed è destinata ad essere più forte. Ha maggiore forza rispetto al maschio perché sa essere indipendente.
Nel momento di una eventuale separazione, chi sa decidere più in fretta è la donna, non l’uomo.

AMORE E GLI ALTRI

In alchimia il racconto della propria morte, proprio perché c’è un amore che finisce, è un filone classico ed importante perché significa la cessazione di un mondo e l’eventuale inizio di un altro e non si sa però in quale forma. La cessazione di un amore significa iniziare a ricostruire qualcosa.

L’amore è considerato eterno perché è capace di superare le età, di superare la vecchiaia, di superare e stravolgere qualunque altro elemento che possa, invece, indurre alla cessazione della vita.

Quando tratteremo dell’amore indifferente dovremmo stabilire molto bene i canoni perché un amore indifferente, così come lo intendo io, è un amore che trascende l’oggetto dell’amore, conferisce un valore così alto all’individuo, all’altra persona o alle persone amate che queste diventano purissime, inalienabili rispetto ai valori che possiamo altrimenti dare. Non sono più oggetti anche se, nella nostra cultura e nei nostri fiumi, è difficile, in certi momenti, non trasformare l’altro o l’altra in un oggetto, e tutte le volte che l’amore diventa egoistico l’altro è un oggetto. È impossibile che non avvenga questo. Ogni qualvolta invece questo amore è più grande, capace di essere un amore esteso su più piani, ecco che, allora, in quel momento, questo tipo di amore permette di considerare l’altro come pari a te o superiore a te, ma non considera l’altro come un oggetto che vale ma come l’espressione massima, come la concentrazione, come l’atto ultimo dell’espressione divina, come la parola santificata, come qualcosa di altissimo che va definito.

AMORE E CULTURA

Il rapporto d’amore, il completamento con l’altro ha una elevatezza che io considero straordinaria, commovente, divina, al di fuori della norma proprio perché andiamo nella direzione dell’amore per l’amore, dell’amore come un elemento che ti fa sentire parte del tutto.
Nel caso di damanhuriani, invece, quando è avvenuta la separazione fra i genitori, è molto difficile che i figli ne abbiano sofferto come nella società esterna perché, comunque, i genitori collaborano, partecipano e, spesso, in breve tempo, si ritrovano con nuovi compagni o compagne ad abitare assieme ed imparano a condividere il loro affetto senza nulla togliere al rapporto con i figli.

L’AMORE NELLA STORIA DELL’UOMO

L’uomo di Neandhertal aveva senz’altro una capacità di espressione d’amore superiore all’uomo successivo, più completa, con una mente più estesa e che oggi definiremmo più maschile/femminile, maggiormente coordinata da questo punto di vista. Ha prevalso la forma violenta della nostra specie e, tra l’altro, questa situazione è stata per parecchio tempo occasione di dubbio se dare o meno la scintilla divina a questa parte della specie stessa che ha invece una potenzialità e delle espressioni notevoli. Purtroppo la storia, che abbiamo consumato, non ha certamente portato ricchezza dalla nostra parte. La nostra è una specie violentissima e proprio per questo motivo è prevalsa da tanti punti di vista. Si tratta di un elemento che nasce dal nostro istinto perché è parte del nostro essere ma è anche un elemento culturale della nostra anima. Idealmente potrebbe essere un punto di incontro tra la creazione e l’invenzione della nostra spiritualità (ciò che chiamiamo scintilla divina) e la nostra animalità, rappresenta il punto nel quale questi due elementi si incontrano e si scontrano, tanto è vero che è proprio sui sentimenti che noi possiamo rivoltare il mondo. Come ho già detto in passato, la storia non è fatta con la logica ma con i sentimenti.
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